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Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

 consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione; 

 assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 
cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e 
alla mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei 
territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 
di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che 
si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 
in legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 
attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano 
triennale dei fabbisogni del personale 
- quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito 
del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo 
di riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida 
emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano 
nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi 
della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori 
specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla 
base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 
giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del 
decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 
febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 
aprile 2022, n. 36, convertito  con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, la data di 
scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 
giugno 2022. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
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concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle 
attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 
all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, 
quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 
rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti 
o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio 
di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del 
Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), 
b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle 
attività di cui all’art. 6 Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 
2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 8, comma 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il 
termine per l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni 
dalla data di approvazione del bilancio di previsione; 

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla 
nuova programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026, ha quindi 
il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 
programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse 
azioni contenute nei singoli Piani. 
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SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 

Comune di NONIO 

Indirizzo: Piazza Chiesa n.01  

Codice fiscale/Partita Iva : 00430230037 

Telefono 0323/889001 

Sindaco:  MINAZZI  Piero Ernesto   

 
Numero dipendenti al 31/ 12/2024 dicembre anno precedente: 4 

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente:   832 

 
Superficie in 
Kmq 

10,15  

Altitudine 465  
Rischio 
sismico 

4 

Risorse idriche 1 
Strade 
ex-Statali Km 0 Provinciali Km 6,5 Comunali 

Km 
  10 

Vicinali Km 0 Autostrade Km    

 
 
Piani e strumenti urbanistici vigenti: 
PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE:  DGR  6-10824   DEL 03/11/2003    
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SOTTOSEZIONE AL P.I.A.O. 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE e PER LA TRASPARENZA(PTPCT) 

 
 

2025-2027 
 
 
 

 

Sezione I – Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 

Art. 1 -   Premessa 
 

Il presente piano triennale di prevenzione della corruzione è adottato in esecuzione di quanto 
previsto dall’art.1 comma 8 della legge 6.11.2012 n. 190 e sostituisce integralmente il precedente 
piano relativo al periodo 2024 -2026. 

 
Il  fenomeno  della  corruzione  e  della  illegalità  all’interno  della  pubblica  amministrazione, 
sintomatico di un più generale affievolimento dei valori morali che caratterizza la società moderna, 
pur non potendo purtroppo   essere disconosciuto ma, al contrario, dovendo essere affrontato in 
modo articolato e sistemico, è considerato da parte di questo Comune come profondamente estraneo 
al normale agire, alla luce particolarmente  del concetto di corruzione espresso nel Piano Nazionale 
Anticorruzione P.N.A.,  secondo il quale “è  da intendersi comprensivo delle varie situazioni in cui, 
nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
affidato, al fine di ottenere vantaggi privati”. 

 
Le disposizioni del presente piano sono quindi da considerare particolarmente come atto dovuto in 
forza di disposizioni di legge e come atto di garanzia teso ad ulteriore tutela dei principi di legalità 
dell’azione amministrativa che già trovano fondamento nella consolidata integrità morale di chi opera 
all’interno di questo ente, nel convincimento quindi che il presente piano non costituisce una nuova 
barriera al diffondersi del fenomeno della corruzione ma rappresenta un richiamo aggiuntivo per l’ente 
e per il personale che opera in esso già fortemente assimilato e condiviso nei suoi contenuti, il tutto 
nella convinzione e consapevolezza che se esiste una barriera alla corruzione o alla corruttibilità, 
questa trova sede principale nella coscienza delle persone e non in principi normativi come quelli che 
disciplinano la prevenzione della corruzione, che rappresentano di fatto solamente un freno ma non 
un impedimento al verificarsi del deprecabile fenomeno, soprattutto in quegli ambienti dove 
maggiormente si presentano le opportunità per venire meno agli obblighi di riveste un pubblico 
ufficio. 

 
Il piano, che acquisisce la sua valenza nell’ambito della pianificazione organizzativa 
dell’amministrazione, è stato redatto nel rispetto dei principi fondamentali che devono guidare 
l’azione della pubblica amministrazione, ben evidenziati nell’art. 1 comma 1 della legge 7.8.1990 n. 
241, in base al   quale l'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da 
criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza. 

 
Il piano triennale di prevenzione della corruzione è predisposto attenendosi: 

 
 alle  indicazioni  contenute  nel  P.N.A.  -  Piano  Nazionale  Anticorruzione     approvato 

dall’ANAC in data 11.9.2013, successivamente aggiornato con i seguenti interventi: 
Deliberazione n. 72/2013; Determinazione n. 12/2015; Deliberazione 831/2016; Deliberazione 
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n. 1074/2018, Deliberazione n. 1064/2019; Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 e Delibera n. 
605 del 19 dicembre 2023; 

 





   al documento ANAC del 2 febbraio 2022 “Orientamenti per la pianificazione e trasparenza”; 

 
Come precisato da ANAC nell’aggiornamento disposto con delibera 605 del 19.12.2023, permane 
la vigenza della parte generale del PNA 2022, che non viene modificata mentre la parte speciale è 
modificata come segue: 

 

Il presente piano: 
 

 costituisce integrazione del regolamento per l’organizzazione ed il funzionamento degli 
uffici; 

 trova  efficacia  per  gli  anni  2025-2027  e  sarà  adottato,  con  eventuali  aggiornamenti  e 
adeguamenti,  entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  salvo  proroghe  espresse  da  parte 
dell’Autorità Anticorruzione; 

 è predisposto avendo presente gli ambiti dimensionali, strutturali, organizzativi, il contesto 
etico e culturale che caratterizzano la realtà del Comune. 

 
Art. 2 -  Processo di adozione del P.T.C.P. 

 
I soggetti coinvolti nella redazione del nuovo piano sono individuabili nel responsabile della 
prevenzione della corruzione e nei titolari di posizioni organizzative coinvolti nella prevenzione con 
i relativi compiti e responsabilità, i quali hanno operato, a tal fine, in linea con gli indirizzi ispiratori 
degli organi di governo. 
Non sono stati coinvolti attori esterni all’amministrazione per la predisposizione del piano, nel rispetto 
integrale di quanto stabilito dall’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012 e dall’art. 2 della stessa legge, 
secondo il quale dall’attuazione della legge non devono derivare maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Lo stesso principio di neutralità della spesa sarà elemento di riferimento non solo 
per la redazione ma anche per la gestione del piano di prevenzione della corruzione 
Relativamente ai canali ed agli strumenti di partecipazione si rileva che gli inviti ai cittadini, alle 
OO.SS. alle associazioni di consumatori e utenti per presentare proposte e osservazioni non hanno a 
suo tempo ottenuto nessun riscontro. 

 
 

Art. 3 - Mappatura  delle attività più esposte al rischio di corruzione 
 

Le attività ove è potenzialmente riscontrabile il più alto rischio corruzione vengono di seguito così 
individuate: 
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a)  autorizzazioni e concessioni; 
b)  procedure di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; 
c)  concessioni  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici  e privati; 
d)  concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e progressioni di carriera. 

 
Art. 4 - Patti di integrità negli affidamenti 

 
L’art. 83-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 159/2011 stabilisce che “Le stazioni appaltanti prevedono negli 
avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce causa di 
esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto”. 
In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 83-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 159/2013, l’Ente si impegna ad 
utilizzare nelle proprie procedure di affidamento e nei rapporti con gli operatori economici idonei Patti di 
Integrità per tutte le commesse pubbliche di valore superiore ad euro (…). 
I patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei contratti pubblici 
in cui la parte pubblica si impegna alla trasparenza e correttezza per il contrasto alla corruzione e il privato al 
rispetto di obblighi di comportamento lecito ed integro improntato a lealtà correttezza, sia nei confronti della 
parte pubblica che nei confronti degli altri operatori privati coinvolti nella selezione. I patti, infatti, non si 
limitano ad esplicitare e chiarire i principi e le disposizioni del Codice degli appalti ma specificano obblighi 
ulteriori di correttezza. L’obiettivo di questo strumento, infatti, è il coinvolgimento degli operatori economici 
per garantirne l’integrità in ogni fase della gestione del contratto pubblico. 

 
 

Misura generale: Patti di integrità negli affidamenti 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Utilizzo nelle procedure 

di affidamento dei Patti di 

Integrità 

Numero di patti 

d’integrità inseriti in 

avvisi, bandi di gara o 

lettere di invito su 

numero di procedure 

di gara bandite 

100% delle 

procedure 

R.U.P. della gara 

 
 

Art. 5 -  Monitoraggio dei tempi procedimentali 
 
 

Ciascun responsabile del procedimento è tenuto a monitorare il rispetto dei tempi dei procedimenti di propria 
competenza, adottando misure di miglioramento del processo in caso di scostamento del tempo effettivo di 
conclusione dello stesso. Siffatti casi di anomalia dovranno essere comunicati tempestivamente al Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 
Il responsabile della prevenzione e corruzione avrà cura di verificare il rispetto dei termini previsti dalle leggi 
o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, al fine di garantire preliminarmente l’efficacia 
dell’azione amministrativa e, in via subordinata, che il mancato rispetto dei termini possa costituire elemento 
di potenziale insorgenza di rischi di corruzione o concussione o di altri reati contro la pubblica 
amministrazione. Il mancato rispetto dei termini, ove richiesto dal responsabile, dovrà essere motivato per 
iscritto e sarà elemento che influirà sulla valutazione della performance individuale. 
 
 

 

Misura generale: Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 
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Conclusione del 

procedimento 

amministrativo nei tempi 

previsti 

Numero di 

procedimenti conclusi 

nei tempi previsti 

rispetto al numero di 

procedimenti totali 

100% dei 

procedimenti 

Tutti i responsabili di 

procedimento 

 

 
 

Art. 6 -  Gestione del rischio e formazione in tema di anticorruzione. 
 

Per le attività indicate al precedente articolo 3 è previsto lo svolgimento di attività di formazione interna alla 
struttura comunale e, compatibilmente con le disponibilità di bilancio ed i vincoli di spesa in materia di 
formazione del personale, attraverso la partecipazione ad appositi corsi di apprendimento ed aggiornamento. 

 
Il responsabile della prevenzione e corruzione provvederà, durante l’arco di validità del presente piano, a 
promuovere incontri informativi e formativi con tutto il personale per confrontarsi su metodologie di lavoro, 
aggiornamenti normativi, in funzione del mantenimento del livello costante di attenzione sul rischio di 
corruzione, per la selezione e la individuazione del personale da inserire in programmi specifici di formazione 
e per favorire la conoscenza dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 

 
Senza pretesa di esaustività, si richiama l’obbligatorietà della formazione in materia di: 

 
a)  attività di informazione e di comunicazione delle amministrazioni (L. n. 150 del 2000 art. 4); 
b)  salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (D. Lgs. 81 del 2008, art. 37); 
c)  prevenzione della corruzione (L. n. 190 del 2012 – art 5); 
d)  etica, trasparenza e integrità; (D.P.R. 62/2013 – Codice di comportamento dipendenti pubblici) 
e)  contratti pubblici; (D. Lgs. 36/2023); 
f)   pianificazione strategica (Art. 12 D.P.C.M. 132 del 2022). 

 
Come ricordato anche dalla Direttiva del 16.01.2025 del Ministro della Pubblica Amministrazione, la 
formazione in materia di prevenzione della corruzione riveste quindi carattere di obbligatorietà e, a tale 
carattere, sono associati specifici profili di responsabilità, in particolare nei confronti del dirigente (o titolare di 
P.O.), specialmente se preposto ad uffici dirigenziali con specifiche competenze in materie di gestione del 
personale. 

 
In   particolare   il   raggiungimento   degli   obiettivi   delle   politiche   formative   è   un   ambito necessariamente 
monitorato dal SMVP (Sistema di misurazione e valutazione delle performance) e dunque, l’eventuale 
accertamento del mancato raggiungimento di tali obiettivi rileva ai fini della responsabilità dirigenziale per i 
risultati della gestione, con le relative conseguenze sanzionatorie, ma non solo, i risultati negativi della 
gestione, incluso il mancato raggiungimento degli obiettivi delle politiche e dei programmi formativi, 
espongono il dirigente ad ulteriori conseguenze, anche sul  piano  della  corresponsione  del  trattamento  
accessorio  collegato  ai  risultati  stessi,  ai  sensi dell’art. 24 del D. Lgs. 165/2001. 

 
Nel rispetto della autonomia dei titolari di posizioni organizzative, gli stessi dovranno segnalare al responsabile 
della prevenzione e corruzione qualsiasi situazione che possa, anche potenzialmente, produrre l’insorgere di 
rischi di corruzione. 

 
Il responsabile della prevenzione e corruzione potrà in ogni momento richiedere notizie e informazioni sullo 
stato della procedura e sulle modalità di scelta delle suddette procedure individuate dai singoli responsabili di 
servizio. 

 
Strumento principale e privilegiato per la gestione del rischio è il programmato incontro di coordinamento che 
viene svolto, tenuto conto delle ridotte dimensioni dell’ Ente ogni sei mesi    
tra il Segretario comunale ed i titolari di posizioni organizzative   ed in caso di segnalazioni di violazioni / 
illeciti entro cinque giorni dalla  segnalazione. 
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Misura generale: Formazione 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Formare tutti i dipendenti 

dell’Ente in materia di 

prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Frequenza del corso 100% RPCT 

 
 

Art. 7 - Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione 
 

Come precisato da ANAC nel PNA 2019 (pag.46), “la tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza 
anche attraverso l’individuazione e la gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto  di  interessi  
si  configura  laddove  la  cura  dell’interesse  pubblico  cui  è  preposto  il funzionario potrebbe essere deviata 
per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente 
o indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per 
l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria.” 

 
La gestione del conflitto di interessi è disciplinata da diverse fonti normative (art. 6-bis della L. 
241/1990, artt. 6, 7 e 14 del D.P.R. 62/2013 e, per i dipendenti del Comune, art. 6 e 7 del Codice di 
comportamento dell’Ente, art. 16 del D.Lgs. 36/2023). 

 
I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il 
dovere di segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio e di astenersi dall’attività o dalla partecipazione alla 
decisione. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 
conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od 
organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di 
enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione 
poi decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza. 

 
Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è 
tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso 
concreto la sussistenza del conflitto. 
In sede di assunzione o di prima presa in servizio, l’ufficio personale provvede ad acquisire la dichiarazione di 
assenza del conflitto di interessi e le trasmette all’Ufficio di assegnazione, al fine di consentire al responsabile 
di poter effettuare una valutazione preliminare in merito alla sussistenza di un potenziale conflitto d’interesse 
ed assumere le iniziative più opportune. 

 
Il PNA 2022 (pag. 96 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al conflitto di interessi in materia 
di contratti pubblici, dando indicazioni in merito all’ambito di applicazione della normativa e alle misure di 
prevenzione del conflitto di interessi da adottare in ogni stazione appaltante. Si ha conflitto d’interesse infatti 
quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della 
stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di  aggiudicazione  degli  appalti  e  delle  
concessioni  o  può  influenzarne,  in  qualsiasi  modo,  il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse 
finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua 
imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione 
 
 

Il personale che versa nelle suddette ipotesi è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante e ad astenersi 
dal partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. La stazione appaltante ha uno 
specifico obbligo di vigilanza circa l’osservanza dei detti obblighi da parte del personale impiegato 
nell’espletamento delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici. 
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Procedura per la gestione del conflitto di interessi 
 

Come raccomandato da ANAC nel PNA 2019 (pag. 50), l’Ente, per la gestione del conflitto di 
interesse, ha adottato la procedura descritta nel codice di comportamento attualmente in vigore. 

 
Misura generale: Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di 

astensione. 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rispetto della procedura 

di gestione del conflitto di 

interessi 

Segnalazioni scritte, 

da parte 

dell’interessato, di 

situazioni di conflitto 

di interessi 

100% Tutti i dipendenti 

 
Art. 8 - Codice di comportamento 

 
L’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni 
di corruzione e il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell’interesse pubblico. In attuazione del suddetto articolo, il 16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 
recante il suddetto Codice di comportamento. 

 
Il comma 5 dell’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 dispone inoltre che ciascuna Amministrazione elabori un proprio 
Codice di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione, i cui contenuti integrano i doveri di comportamento previsti dal D.P.R. 
62/2013. L’Ente pertanto ha adottato il codice di comportamento del Comune con deliberazione n. 102 di data 
21.11.2014. 

 
Il 14 luglio 2023 sono entrate in vigore le modifiche al Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, 
adottate con D.P.R. 81/2023. Le principali novità riguardano l’introduzione dei due nuovi articoli 11-bis e 11-
ter, che trattano la materia dell’utilizzo delle tecnologie informatiche e dei social media, a tutela principalmente 
dell’immagine della pubblica amministrazione. 
Fortemente innovativa è anche la parte che dà la possibilità alle amministrazioni di inserire nei codici da 
loro adottati, una “social media policy”, al fine di individuare le condotte che possono danneggiare la 
reputazione delle amministrazioni. 
 
L’Ente con delibera di G. C. n° 11 del 16.02.2024 ha adeguato il proprio Codice di Comportamento, con le 
modifiche richieste dal D.P.R. succitato. 

 
Il Comune inoltre ha predisposto, per ogni schema tipo di incarico, contratto, bando, una clausola che prevede 
il rispetto dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi  titolo,  per  i  
titolari  di  organi,  per  il  personale  impiegato  negli  uffici  di  diretta collaborazione dell’autorità politica, 
per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’amministrazione, nonché 
prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dai codici. 
La suddetta clausola verrà inserita anche in tutti i contratti che verranno stipulati dall’Ente, con il seguente 
contenuto: “L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 si estendono 
anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento pienamente rispettoso 
degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano che un eventuale 
comportamento elusivo od in violazione degli obblighi di condotta costituiscono causa di risoluzione del 
presente contratto.” 

 
Per i meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento il personale potrà utilizzare il 
modello pubblicato sul sito web del Comune Sezione amministrazione Trasparente- sottosezione Altri 
contenuti – Corruzione, per la segnalazione di condotte illecite. 

 



11 
 

Il Segretario Comunale per la gestione delle segnalazioni potrà avvalersi di un ristretto numero di persone non 
superiore a due, di volta in volta individuate in base ai contenuti della denuncia. 
In alternativa è possibile rivolgersi direttamente alla Autorità Nazionale Anticorruzione utilizzando a tal fine 
il modello predisposto dall’ A.N.AC. reperibile sul sito dell‘autorità, oppure alla autorità giudiziaria o contabile. 
Tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione o che venissero successivamente   
coinvolti   nel  processo  di  gestione  della  segnalazione,   hanno  obbligo  di riservatezza. 

 
Il venir meno all’obbligo di riservatezza comporterà responsabilità disciplinare e la conseguente irrogazione di 
sanzioni, salva la eventuale responsabilità civile e penale dell’autore. 
E’ garantita la tutela del dipendente pubblico nel caso di segnalazioni di illeciti di cui all’art. 54-bis del D. Lgs. 
30.3.2001 n. 165, come modificato dall’art. 1 della legge 30.11.2017 n. 179. 

 
Misura generale: Codice di Comportamento 

Obiettivo Indicatore di attuazione Risultato atteso Soggetto responsabile 

Garantire il rispetto dei 

codici di comportamento 

verifica delle violazioni 

rilevate 

100% RPCT 

Aggiornare il Codice di 

Comportamento dell’Ente 

ai contenuti del D.P.R. 

81/2023 

Aggiornamento del 

Codice di 

Comportamento 

dell’Ente 

 
 

Sì 

 
 

RPCT 
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Art. 9 - Monitoraggio rapporti tra amministrazione e soggetti interessati 
 

I procedimenti di affidamento di appalti di lavori, forniture e servizi, ed i procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, dovranno essere monitorati con 
particolare riferimento alla sussistenza di eventuali interessi, anche non di natura prettamente economica, o 
rapporti di parentela o affinità, sussistenti tra i soggetti interessati e gli amministratori e i dipendenti 
dell’amministrazione. 
In caso di sussistenza di interessi, anche potenziali, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 
funzioni attribuite, il singolo dipendente è tenuto a fornire comunicazione al responsabile della prevenzione e 
corruzione. 

 
Art. 10 – Ulteriori obblighi di trasparenza 

 
Oltre agli specifici obblighi di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge, il Sindaco o il responsabile della 
prevenzione e corruzione possono disporre procedure di pubblicazione e diffusione di dati, notizie e 
informazioni a ulteriore garanzia dei suddetti obblighi, utilizzando a tal fine la sezione del sito web 
“Amministrazione trasparente”. 

 
Art. 11 – Misure di carattere generale di prevenzione del rischio di corruzione 

 
Nell’ambito della attività di controllo interno prevista dai regolamenti comunali potranno essere adottate 
iniziative da parte del responsabile della prevenzione della corruzione, specificatamente dirette alla prevenzione 
e alla emersione di vicende di possibile esposizione al rischio corruttivo. 
In relazione alle ipotesi di introduzione di adeguati sistemi di rotazione ordinaria del personale con 
incarichi di responsabilità addetto alle aree a rischio, si rileva di fatto la impercorribilità nella realtà del 
Comune, stante la specificità che caratterizza le vari aree di attività che non permettono una programmata 
rotazione del personale se non con ripercussioni fortemente negative in termini di efficacia dell’azione 
amministrativa. 

 
La rotazione del personale nelle aree a più elevato rischio di corruzione è una misura generale di prevenzione 
della corruzione che risponde all’esigenza di limitare la permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel 
medesimo ruolo o funzione per prevenire il consolidarsi di posizioni che possono degenerare in dinamiche 
improprie dell’attività (pressioni esterne sul dipendente o rapporti potenzialmente in grado di attivare 
dinamiche inadeguate). 

 
Come precisato da ANAC nell’allegato 2 al PNA 2019, le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione 
sono strettamente connesse a vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura 
oggettiva, connessi all’assetto organizzativo dell’amministrazione. 

 
L’Amministrazione, pur riconoscendo l’alto valore di tale misura nella strategia di prevenzione della 
corruzione, evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero di personale in servizio, 
si trova nella condizione – come suggerito da ANAC - di adottare misure preventive alternative con effetti 
analoghi alla rotazione (rafforzamento delle misure di trasparenza, meccanismi di condivisone delle fasi 
procedurali, rotazione funzionale mediante la modifica periodica di compiti e responsabilità, la doppia 
sottoscrizione degli atti, ecc.). 

 
Al fine di eliminare potenziali rischiose posizioni di privilegio nella gestione diretta e continuativa di attività 
abituali che possono personalizzare il rapporto con gli utenti, si prevede la informazione preventiva al 
responsabile della prevenzione della corruzione in relazione ai procedimenti che rientrano nella casistica 
elencata al precedente art. 3. 

 
In merito particolarmente alle procedure di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi dovrà essere  
informato  il  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  ai  fini  delle  scelte  delle procedure di gara e 
l’individuazione delle ditte, in caso di procedure negoziate o di cottimo fiduciario, ai fini del rispetto dei principi 
della rotazione, trasparenza, non discriminazione, parità di trattamento. I responsabili di area, in presenza di 
attività che rientrano nelle casistiche di cui all’art. 
3,  forniranno  opportune  comunicazioni,  nella  fase procedimentale,  per  della  conoscenza  e  per eventuali 
suggerimenti, ai restanti responsabili in occasioni delle abituali riunioni dei titolari di posizioni organizzative. 

 
Relativamente alla rotazione straordinaria prevista dall’art. 16 comma 1 lett. 1-quater del d. Lgs n. 
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165/2001,  in  presenza  di  avvio  di  procedimenti  penali  o  disciplinari  per  condotta  di  natura corruttiva, 
si prevede l’obbligo da parte dei dipendenti di comunicare alla amministrazione la sussistenza nei propri 
confronti di provvedimenti di rinvio a giudizioso in procedimenti penali. 

 
Per reati contro la pubblica amministrazione rientranti nella fattispecie prevista dalla norma e in attesa di 
precisazioni legislative, come già evidenziato dall’ANAC in sede di aggiornamento del PNA dell’anno 2016, 
possono essere considerati in linea di massima quelli richiamati dal D. Lgs n. 
39/2013 rientranti tra i delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione e quelli indicati nel D. 
Lgs n. 235/2012. 

 
Al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, è tenuta a verificare la 
sussistenza: 

 
a)  dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente; 
b)  di una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 

16 comma 1 lett. 1-quater del D.Lgs n. 165/2001. 
 

Il responsabile della prevenzione della corruzione individuerà le misure necessarie per garantire l’effettiva  
attivazione  della  responsabilità  disciplinare  dei  dipendenti  in  caso  di  violazione  dei doveri di 
comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente piano,  tenendone  conto  
ai  fini  della  valutazione  della  performance  individuale  sulla  base  di eventuali sanzioni irrogate. 

 
Art. 12 -  Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra - istituzionali 

 
La  ratio  della  normativa  relativa  all’autorizzazione  a  poter  svolgere,  da  parte  dei  dipendenti pubblici, 
attività extra-istituzionali si rinviene nella necessità di ottemperare al disposto costituzionale dell’art. 98 della 
Costituzione italiana, che sancisce il principio di esclusività del dipendente pubblico, il quale non può svolgere 
attività imprenditoriale, professionale o di lavoro autonomo e instaurare rapporti di lavoro alle dipendenze di 
terzi o accettare cariche o incarichi in società o enti che abbiano fini di lucro. 

 
 

ANAC, nel PNA 2019 (pag. 62), ricorda che “in via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a 
tempo pieno e indeterminato non possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere 
attività che presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, secondo 
quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 
1957, n. 3, Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”. 

 
Di conseguenza, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni potranno svolgere incarichi retribuiti conferiti 
da altri soggetti, pubblici o privati, solo ove ricorra una specifica autorizzazione conferita dall’amministrazione 
di appartenenza mediante criteri oggettivi e predeterminati connessi alla specifica professionalità del soggetto. 

 
Tra i criteri previsti per il rilascio dell’autorizzazione è compreso quello volto a escludere espressamente 
situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 
funzioni attribuite. 

 
 

Misura generale: Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed 

incarichi extra – istituzionali. 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 



14 
 

Rilascio delle 

autorizzazioni allo 

svolgimento di incarichi 

d’ufficio e extra- 

istituzionali secondo i 

criteri previsti dalla legge 

Numero di 

autorizzazioni 

rilasciate nel rispetto 

dei criteri su numero 

totale delle 

autorizzazioni 

rilasciate 

100% Ufficio personale 

 
 

Art. 13 - Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 
 
 

Come noto, la disciplina dettata dal D.Lgs. n. 39/2013, concerne le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001. Il decreto 
delegato de quo prevede e disciplina una serie articolata di cause di inconferibilità e incompatibilità, con 
riferimento alle seguenti tipologie di incarichi: 

 
   incarichi amministrativi di vertice; 
 incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli 

enti di diritto privato in controllo pubblico; 
   incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico. 

 

L’A.N.AC., con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di accertamento delle 
inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione. 

 
L’RPCT cura che nel Comune siano rispettate le disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 e contesta all’interessato 
l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

 
Inconferibilità 

 
Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme del D. Lgs. n. 
39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare d’ufficio un procedimento di accertamento. 
Nel caso di violazione delle norme sulle inconferibilità, la contestazione va fatta sia nei confronti dell’organo 
che ha conferito l’incarico sia del soggetto a cui l’incarico è stato conferito. 
Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio del 
contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati. 
L’atto di contestazione deve contenere: 

 
 una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della 

norma che si assume violata; 
 l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 

consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 
 

Chiusa la fase istruttoria, il RPCT accerta se la nomina sia inconferibile e dichiara l’eventuale nullità 
della medesima. 

 
Dichiarata nulla la nomina, il RPCT valuta altresì se alla stessa debba conseguire, nei riguardi dell’organo che 
ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di cui all’art. 18 del D. Lgs. n. 39/2013. A tal fine 
costituisce elemento di verifica l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di 
applicazione della misura medesima. 

 
Incompatibilità 

 
L’accertamento da parte del RPCT di situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI del D.Lgs. n. 39/2013 
comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o 
autonomo. 
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La  decadenza  opera  decorso  il  termine  perentorio  di  quindici  giorni  dalla  contestazione all'interessato 
dell'insorgere della causa di incompatibilità. 

 
Ai sensi dall’art. 15 D.Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle disposizioni 
sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, con capacità proprie 
di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC. A tal fine: 

 
 all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle situazioni 

di inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è condizione di 
efficacia dell’incarico; 

 nel   corso   dell'incarico   l'interessato   presenta   annualmente   una   dichiarazione   sulla 
insussistenza di una delle cause di incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013; 

 è  necessario  inoltre  provvedere  alla  pubblicazione  nel  sito  internet  del  Comune  delle suddette 
dichiarazioni, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D.Lgs. n. 39/2013. 

 
Qualora emergano elementi di criticità dall’analisi delle dichiarazioni o se pervengono segnalazioni che ne 
confutino i contenuti, vengono svolte verifiche interne, al fine di poter adottare i successivi provvedimenti. 

 
Le verifiche sui precedenti penali sono svolte con l’ausilio del certificato del casellario giudiziale. 
In riferimento, invece, agli accertamenti concernenti le ipotesi di incompatibilità, il RPCT si avvarrà di ogni 
banca dati liberamente accessibile, oltre che degli elenchi dei consulenti e collaboratori e dei componenti 
dell’organo di indirizzo politico-amministrativo pubblicati. Sarà, poi, sempre possibile richiedere 
documentazione integrativa all’interessato. 
 

 
Misura generale: Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Pubblicazione delle 

autodichiarazioni 

Numero di 

dichiarazioni 

pubblicate sul numero 

totale di dichiarazioni 

rese 

100% Ufficio personale 

 
Art.  14  -  Formazione  di  commissioni,  assegnazioni  agli  uffici,  conferimento  di  incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

 
 

L’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 impone il divieto per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 
non definitiva, per reati contro la Pubblica Amministrazione, di assumere i seguenti incarichi: 

 
-    far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego; 
- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell’acquisto di beni e 

servizi o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi di vantaggi economici; 
- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti pubblici 

o per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici. 
 

Tale normativa prevede delle preclusioni a operare in settori esposti a elevato rischio corruttivo laddove 
l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza di condanna, anche non definitiva, 

 

per reati contro la Pubblica Amministrazione. Si precisa che le limitazioni previste non si configurano come 
misure sanzionatorie di natura penale o amministrativa, bensì hanno natura preventiva e mirano a evitare che i 
principi di imparzialità e buon andamento dell’agire amministrativo siano o possano apparire pregiudicati a 
causa di precedenti comportamenti penalmente rilevanti. 

 
Si sottolinea infine che l’art. 35-bis prevede ipotesi interdittive allo svolgimento di determinate attività per 
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qualsiasi dipendente, quale che sia la qualifica giuridica. 
A tal fine, il dipendente interessato deve sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di certificazione attestante 
la mancanza di condanne penali, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica 
amministrazione. 
Vengono svolte delle verifiche a campione sui precedenti penali con l’ausilio del certificato del casellario 
giudiziale. 

 
Misura generale: Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di 

incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica 

Amministrazione 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Sottoscrizione delle 

autodichiarazioni 

Numero di 

dichiarazioni 

sottoscritte sul 

numero totale di 

dichiarazioni chieste 

100% Ufficio competente 

 
 
Art. 15 -  Divieti post-employment (pantouflage) 

 
 

Il responsabile della prevenzione della corruzione vigilerà sulla attuazione delle disposizioni di legge in 
materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, anche successivamente alla cessazione del servizio 
o al termine dell’incarico. 

 
L’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede infatti il divieto per i dipendenti che, negli ultimi  tre  
anni  di  servizio,  abbiano  esercitato  poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto  delle Pubbliche 
Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa 
o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. 

 
La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla 
propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative  
vantaggiose  presso  il  soggetto  privato  con  cui  è  entrato  in  contatto  in  relazione  al 

 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare 
pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 
un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa 
della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla 
pensione). 

 
Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che abbiano 
partecipato al procedimento, dal momento che il legislatore ha voluto considerare tutte le situazioni in cui ha 
avuto il potere di incidere in maniera determinante sul procedimento e quindi sul provvedimento finale. 

 
Il PNA 2022 (pag. 63 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al divieto di pantouflage, dando indicazioni 
circa la delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione, la perimetrazione del concetto di “esercizio di 
poteri autoritativi e negoziali” da parte del dipendente, la corretta individuazione dei soggetti privati destinatari 
di tali poteri, la corretta portata delle conseguenze che derivano  dalla  violazione  del  divieto,  nonché  
suggerimenti  in  ordine  ad  alcune  misure  di prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del divieto 
di pantouflage. 

 
A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

 
1)  Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 
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“Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 
che ha inserito all’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna al pieno 
rispetto della medesima”. 

 
2)  Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del D. 

Lgs. n. 165/2001 
 

“Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 
indicato nella sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO in vigore presso il Comune, e consapevoli 
della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro 
o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione per la quale viene 
presentata candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì a 
conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal comma 
16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo 
di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 
 

 
 
 

Misura generale: Divieti post-employment (pantouflage) 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Acquisizione delle 

dichiarazioni di 

pantouflage rese dal 

personale cessato dal 

servizio 

Numero di 

dichiarazioni acquisite 

sul numero totale di 

dipendenti cessati dal 

servizio 

100% Ufficio personale 

 
Art. 16 – Coordinamento con il piano della performance 

 
Il presente piano è da intendersi coordinato con il piano della perfomance adottato dalla amministrazione 
comunale. Ai fini della valutazione del personale, sia esso titolare o meno di posizioni organizzative, dovrà 
tenersi conto della rispondenza dell’attività lavorativa espletata dal personale in rapporto al rispetto dei principi 
e delle disposizioni contenute nel presente piano. 

 
 
 
 
 
 

Analogamente a quanto già evidenziato all’art. 1, il presente programma, che costituisce sezione del piano 
triennale di prevenzione della corruzione, è da considerare particolarmente come atto dovuto in attuazione di 
espressa disposizione di legge, che si inserisce in un contesto normativo già di elevato contenuto di dettaglio e 
acquisisce valenza nell’ambito della pianificazione organizzativa dell’amministrazione, unitamente al piano 
della performance del personale. 
Il programma per la trasparenza e l’integrità è predisposto secondo le peculiarità organizzative e funzionali 
dell’ente. 

 
Art. 18 -  Finalità del programma triennale per la trasparenza 

 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 
I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto legislativo 
per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle disposizioni vigenti, 
ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 
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Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 
 

-   D.Lgs. n. 33/2013; 
 

-   D.Lgs. n. 97/2016. 
 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 
civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

 
La trasparenza, infatti, ai sensi dell’art. 1 del D.Lgs. n. 33/2013, è intesa come “accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 
L’accessibilità totale si realizza principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni come 
declinata nel D.Lgs. n. 33/2013 e tramite l’attuazione dell’istituto dell’accesso civico. 

 
Art. 19 - Pubblicazioni 

 
La pubblicazione nei siti istituzionali di dati, documenti e informazioni sull’organizzazione e sulle attività delle 
Pubbliche Amministrazioni è disciplinata principalmente dal D.Lgs. n. 33/2013. 
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di ricerca 
web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente riutilizzabili. 
Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del C.A.D. 
(D.Lgs. n. 82/2005). 
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 
conformità ai documenti originali. 
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello 
in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 
Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a quando 
rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno di 
distinte sezioni di archivio del sito. 

 
La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

 
  un adeguato livello di trasparenza; 

 

  la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
 

  massima interazione tra cittadini e Pubblica Amministrazione; 
 

  totale  conoscibilità  dell’azione  amministrativa,  delle  sue  finalità  e  corrispondenza  con  gli obiettivi 
di mandato elettorale 

 

Nell’esercizio delle sue funzioni il RPCT si avvale dell’ausilio “delle posizioni organizzative” cui è demandato 
nello specifico e per competenza, la corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti. 

 
Ciascuna Area, per il tramite “della relativa posizione organizzativa”, in ragione della propria competenza 
istituzionale, desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e 
trasmettere i dati, le informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel D.Lgs. n. 33/2013. 
In questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 
33/2013, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati 
sono: le posizioni organizzative. 

 
Da sottolineare inoltre che, a garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, ogni 
provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione 
è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso una  adeguata  e  
comprensibile  valutazione  della  motivazione  si  è  concretamente  in  grado  di conoscere le reali intenzioni 
dell’azione amministrativa. 
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A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento attuativo, si 
ritiene di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto amministrativo detenuto dalla pubblica 
amministrazione e di cui un cittadino chiede la conoscenza, evitando quindi, tranne nei casi e nei modi stabiliti 
dalla legge, di rallentare o ritardare la messa a disposizione del documento o dei documenti oggetto di accesso 
civico generalizzato non pubblicati. 

 
Art. 20 - Accesso civico 

 
L'accesso civico semplice, disciplinato dall’art. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013, consente a chiunque di 
richiedere documenti, informazioni o dati che l’Ente ha omesso di pubblicare, pur avendone l’obbligo a norma 
di legge o di regolamento. 

 
L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013, consente a chiunque, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico,  di  accedere  a  dati  e  a  
documenti  detenuti  dalle  pubbliche  amministrazioni,  ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai 
sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo 
quanto previsto dall'articolo 5-bis del medesimo decreto. 
L’accesso civico generalizzato è riconosciuto come diritto a titolarità diffusa e, pertanto, non è sottoposto ad 
alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. 
Il suo esercizio spetta a “chiunque”. 

 
L’accesso civico deve essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso documentale, di cui agli articoli 22 e 
seguenti della L. n. 241/1990, in quanto la finalità dell’istituto, l’oggetto della richiesta e i requisiti di 
legittimazione soggettiva dell’esercizio del diritto sono differenti. 

 
L’Ente garantisce a norma di legge l’esercizio effettivo del diritto di accesso civico semplice e documentale, 
nonché la conclusione procedimento di accesso civico, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del  D.Lgs.  n.  33/2013,  
entro  il  termine  di  trenta  giorni  dalla  presentazione  dell’istanza,  con 

 

l’adozione di un provvedimento espresso e motivato che dovrà essere comunicato al richiedente ed agli 
eventuali soggetti controinteressati. 
Il  termine  di  trenta  giorni  per  provvedere  decorre  dalla  data  di  acquisizione  della  domanda all’Ufficio 
Protocollo dell’Amministrazione. 
Non è ammesso il silenzio-diniego né altra forma di silenzio adempimento. 
Il rifiuto, la limitazione ed il differimento dell’accesso, a cui si fa riferimento all’art. 5-bis del D. Lgs. n. 
33/2013, devono essere adeguatamente motivati. 
Infine, il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso generalizzato o di mancata risposta entro 
il termine previsto, può presentare richiesta di riesame al RPCT, il quale decide con provvedimento motivato, 
entro il termine di venti giorni. I controinteressati dispongono delle stesse tutele riconosciute al richiedente. 
Presso l’Ente è istituito e aggiornato il “Registro delle domande di accesso civico e generalizzato”, il quale 
reca quali indicazioni minime essenziali: la data di acquisizione dell’istanza al Protocollo generale dell’Ente, 
l’oggetto della domanda, l’esito del procedimento. 

 
Il Registro è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione "Amministrazione trasparente" 
-  “Altri  contenuti  -  Accesso  civico”,  oscurando  eventuali  dati  personali,  ed  è  aggiornato  con cadenza 
semestrale. 

 
Il RPCT controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dalla 
vigente normativa nazionale, dai PNA, da quanto sopra riportato. 

 
Misura generale: Trasparenza 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Corretto adempimento 

degli obblighi di 

pubblicazione 

Pubblicazioni in AT 100% delle 

pubblicazioni 

dirigenti/posizioni 

organizzative 
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Art. 21 - La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 
36/2023 

 
La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al d.lgs. n. 36/2023 
che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2). 

 
In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto: 

 
 che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle 

procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano 
tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso l’ANAC 
da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di 
approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione dei 
contratti pubblici (art. 28); 

 

 che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei dati  
comunicati  alla  BDNCP,  il  compito  di  assicurare  il  collegamento  tra  la  sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui 
al d.lgs. 33/2013; 

 la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato 
“Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con il seguente: 

 
“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità 
legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le informazioni 
secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 
di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78. 
2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti 
attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e 
alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 
dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.” 

 
 che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 recante 

la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 
2022) continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023; 

 che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma è 
stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 
190/2012. 

 
A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità che hanno 
precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere dal 1°gennaio 2024: 

 
 la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui  

all’articolo  23,  comma  5,  del  decreto  legislativo  31  marzo  2023,  n.  36  recante 
«Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati 
nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari 
delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 
3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento  
digitale”.  La  delibera  –  come  riporta  il  titolo  -  individua  le informazioni che le stazioni appaltanti 
sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 

 
 la  deliberazione  ANAC  n.  264  del  20  giugno  2023  e  ss.mm.ii.  recante  “Adozione  del 

provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 
36 recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, 
servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini 
dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli  effetti 
dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice. 
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In  particolare,  nella  deliberazione  n.  264/2023  l’Autorità  ha  chiarito  che  gli  obblighi  di pubblicazione 
in materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti: 

 
 con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i 

dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 
261/2023; 

 con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 
collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella 
BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo 
specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni 
fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione; 

 con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e 
documenti,  dati  e  informazioni  che  non  devono  essere  comunicati  alla  BDNCP,  come elencati 
nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti. 

 
Art. 22  - Tempi di attuazione 

 
I documenti, le informazioni e i dati previsti dal decreto legislativo 14.3.2013 n. 33 per i quali è prevista la 
pubblicazione obbligatoria, dovranno essere pubblicati sul sito web del Comune con particolare tempestività, 
una volta formati, acquisiti o elaborati. La tempestività con la quale sono svolti tali adempimenti sarà oggetto 
di valutazione ai fini della performance organizzativa di gruppo e individuale. 
Al fine di favorire gli adempimenti connessi alla pubblicazione e meglio garantire la cultura della trasparenza, 
gli atti ed i provvedimenti conterranno di norma, in chiusura di ciascuno di essi, l’espressa dicitura che “dei 
contenuti del presente atto sarà data informazione sul sito web del Comune nella sezione amministrazione 
trasparente, alla sottosezione……….” 

 
Art. 23  - Risorse dedicate alle attività di trasparenza e integrità 

 
Gli adempimenti connessi agli obblighi previsti dal D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno coordinati dal personale  
dell’ente.  Per  le  finalità  previste  dal  presente  programma  il  Comune  si  avvarrà  dei soggetti che già 
svolgono attività di supporto per la gestione e manutenzione del sito web e di consulenza informatica. Tutti gli 
adempimenti relativi all’applicazione del D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno effettuati con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza comunale. 

 
Ai fini della valutazione indicata all’articolo precedente si dovrà tenere conto del quadro normativo, 
organizzativo e finanziario in cui gli uffici sono chiamati ad operare, stante le dimensioni quantitative degli 
adempimenti, individuati dal legislatore in modo generalizzato per tutte le pubbliche amministrazioni, senza 
tener conto delle effettive differenziazioni delle stesse e delle risorse umane e finanziarie effettivamente 
disponibili. 

 
Durante l’arco di validità del piano e contestualmente alla attuazione del piano della informatizzazione, saranno 
verificati percorsi che accrescano il livello di autonomia degli uffici comunali ai fini della pubblicazione diretta 
sul sito, riducendo la dipendenza dal gestore del sito. 



 

 
 

 

Art. 24 -  Strumenti di verifica e di efficacia delle iniziative 
 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge anche le funzioni di responsabile per la 
trasparenza. 
Il responsabile svolge stabilmente una attività di controllo e di monitoraggio sugli adempimenti da parte 
dell’ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza 
e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate. Anche in attuazione del piano della performance, il 
responsabile per la trasparenza procederà ad un monitoraggio delle attività dei singoli uffici al fine di 
definire percorsi operativi che individuino, all’interno di tutto il personale, i soggetti ai quali competono le 
attività e le iniziative propedeutiche alla pubblicazione degli atti ed all’aggiornamento costante del sito. 
Il responsabile acquisisce semestralmente i dati in forma aggregata delle richieste di accesso civico anche 
al fine di verificare fenomeni di abuso. 
Al responsabile compete di segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo di valutazione, 
all’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  e,  nei  casi  più  gravi,  all’ufficio  di  disciplina,  i  casi  di mancato 
o ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione. 
Per i casi specifici indicati dall’art. 47 commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 33/2013 il processo sanzionatorio è 
demandato, d’ufficio o su segnalazione, alla iniziativa della Autorità Nazionale Anticorruzione per le 
varie fasi di accertamento, contestazione e notificazione ai sensi degli artt. 13 e 14 della l. 
689/1981 ai fini del pagamento in misura ridotta della sanzione prevista, con eventuale trasmissione al 
Prefetto delle competenze in materia di irrogazione della sanzione definitiva qualora non sia stato effettuato 
il pagamento in misura ridotta. 

 
Art. 25 - Giornata  di trasparenza  
L ’ amministrazione comunale     potrà promuove apposita     giornata di divulgazione,  di informazioni  e 
riflessioni sul tema     della trasparenza   e della prevenzione della corruzione  
 da svolgersi senza costi per la finanza comunale. 

 
Art. 26 – Consegna copia del piano al  personale  
Copia del presente piano è consegnato, per posta elettronica ove possibile, ad ogni dipendente 
delComune che ne confermerà l’avvenuta consegna. 

 
Art. 27 – Pubblicazione del piano sul sito web 

 
Ai sensi dell’art. 10 del D. Lgs. 14/03/2013 n° 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, come 
modificato dal D. Lgs. 97/2016, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione del piano e dei dati 
ad esso inerenti sono: 

 
- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della  trasparenza 
- I funzionari titolari di     PO 

 
Il presene piano sarà pubblicato sul sito web del Comune nella sezione Amministrazione Trasparente, 
sottosezioni: Altri contenuti- Corruzione e Disposizioni generali- Piano triennale per la trasparenza e 
l’integrità. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
3.1 Sottosezione di programmazione Struttura organizzativa 

Di seguito l’attuale organigramma del Comune di NONIO : 

 

 
Sindaco

PIERO  ERNESTO    

MINAZZI  

Valenti Maria Grazia 

elevata qualificazione ex 

cat D5. responsabile 

Servizi  finanziari      

Bertone Cristina 

elevata qualficazione  ex cat 
D3 responsabile servizi 

demografici 

Giromini Angelo

operatore esperte   ex  cat B6   

operatore esterno

Fasoli Williams  operatore 
esperto ex cat  B4   

operatore esterno  

Spadone Luciano operatore 
espetto  - part time  ex 

qualifica  B1

operatore esterno

Segretario  Capo

Mornico dr. Patrizio



 
 

25  

3.2 Sottosezione di programmazione Organizzazione del lavoro agile 
 
Modalità di effettuazione del lavoro agile (L. n. 81/2017 e accordo stralcio sul lavoro agile e 
altre forme di lavoro a distanza CCRL sottoscritto in data 29/07/2022): 

in termini operativi, l’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria, e la sua 
autorizzazione necessita di una valutazione organizzativa e relativa alla tipologia di attività da 
parte del datore di lavoro. 

 È autorizzabile a tutti i lavoratori, siano essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale 
e stipulazione per iscritto di un accordo individuale che deve contenere le previsioni di cui 
all’art. 6 dell’accordo stralcio indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto 
a tempo indeterminato o determinato e viene attivato a seguito della 
CCRL del 29/07/2022. 
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Art.1 - Definizioni 
 
1. Ai fini del presente Disciplinare si intende per: 
 “Lavoro agile” o “smart working”: una modalità flessibile di esecuzione del rapporto di 

lavoro subordinato finalizzata ad incrementare la produttività e agevolare la conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro. In particolare, il lavoro agile presenta le seguenti 
caratteristiche: 

 esecuzione della prestazione lavorativa in parte all’interno della sede di lavoro e in parte 
all’esterno (flessibilità spaziale della prestazione), entro i soli limiti di durata massima 
dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e dalla contrattazione 
decentrata (flessibilità temporale); 

 possibilità di utilizzo di strumenti tecnologici propri o assegnati dal datore di lavoro per lo 
svolgimento dell’attività lavorativa; 

 assenza di una postazione fissa durante i periodi di lavoro svolti al di fuori dell’abituale 
sede di lavoro; 

 attività espletabili in modalità “agile” o “smart”: attività che non necessitano di una costante 
permanenza nella sede di lavoro e che, pertanto, possono essere svolte anche al di fuori 
di essa; 

 “Amministrazione”: denominazione dell’Ente; 
 “sede di lavoro”: il luogo dell’Amministrazione ove il/la dipendente espleta abitualmente la 

propria attività lavorativa; 
 “strumenti di lavoro agile”: connettività internet e strumenti informatici, quali computer 

desktop, pc portatile e/o equivalente, appartenenti anche al/alla dipendente e che 
costituiscono la dotazione informatica necessaria per l’esecuzione della prestazione 
lavorativa al di fuori dell’abituale sede di lavoro. 

 
Art. 2 - Oggetto e finalità 
 
Il presente disciplinare regolamenta l'applicazione del lavoro agile all’interno del Comune di 
Pella, come disciplinato dalla L. del 22 maggio 2017 n. 81 quale forma di organizzazione della 
prestazione lavorativa del personale dipendente del Comune ed è emanato in attuazione delle 
disposizioni normative e contrattuali vigenti in materia. 
Con il presente regolamento si intende disciplinare il lavoro agile o smart working al fine di: 
1. promuovere un'organizzazione del lavoro ispirata ai principi della flessibilità, dell'autonomia 

e della responsabilità; 
2. favorire, attraverso lo sviluppo di una cultura gestionale orientata al risultato, un incremento 

di efficacia ed efficienza dell'azione amministrativa; 
3. promuovere la diffusione di tecnologie e competenze digitali; 
4. rafforzare le misure di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare dei dipendenti; 
5. promuovere la mobilità sostenibile tramite la riduzione degli spostamenti casa-lavoro-casa, 

nell'ottica di una politica ambientale sensibile alla diminuzione del traffico urbano in termini 
di volumi e di percorrenze; 

6. riprogettare gli spazi di lavoro in relazione alle specifiche attività oggetto del lavoro agile; 
Per tutta la durata di vigenza della normativa eccezionale di contrasto alla diffusione del 
coronavirus, l’Amministrazione organizza il lavoro dei propri dipendenti secondo le indicazioni 
previste all’art. 263, comma 1 del decreto-legge n. 34 del 2020 (e successive modifiche e 
integrazioni eventualmente intervenute), applicando il lavoro agile con le misure semplificate 
di cui al comma 1, lett. b) dell’art. 87 del decreto-legge n. 18 del 2020. 
 
 
Art. 3 - Criteri per l’accesso al lavoro agile 
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1. La prestazione può essere svolta in modalità agile qualora ricorrano le seguenti 
condizioni: 
a) possibilità di svolgere almeno in parte le attività assegnate al/alla dipendente, senza la 

necessità di costante presenza fisica nei locali dell’Amministrazione; 
b) possibilità di utilizzare strumenti tecnologici idonei allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori dei locali dell’Amministrazione, anche se di proprietà del dipendente; 
c) che non vi sia alcuna penalizzazione rispetto ai livelli di servizio rivolti all’utenza e si 

garantisca la qualità e l’effettività del servizio erogato. 
 
 
Art. 4 - Destinatari 
 
1. Il lavoro agile è rivolto a tutto il personale in servizio presso l’Amministrazione nei limiti e 

secondo le condizioni previste dall’art. 9 del presente Disciplinare. 
2. Al fine di salvaguardare le esigenze organizzative, produttive e funzionali 

dell’Amministrazione qualora nell’ambito della stessa struttura più lavoratori/trici facciano 
richiesta di svolgere la prestazione lavorativa in lavoro agile, si farà ricorso ai seguenti 
criteri di priorità: 
a. condizioni di salute del/della dipendente, debitamente certificate, portatore di patologie 

indicate dal ministero della Salute tali da renderlo maggiormente esposto al contagio 
da COVID –19, o da altre agenti virali per i quali venga dichiarato lo stato di emergenza; 

b. dipendenti attualmente conviventi con soggetti nelle condizioni di cui al precedente 
punto a); 

c. lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità 
di cui all’art. 16 del D.Lgs. n. 151/2001 e ss.mm.ii. o lavoratori con figli in condizioni di 
disabilità di cui all’art. 3, comma 3, della legge n. 104/1992, debitamente certificate; 

d. dipendenti sui quali grava la cura dei figli conviventi minori di anni quattordici, anche in 
conseguenza della sospensione o contrazione dei servizi scolastici (compresa la 
scuola per l’infanzia e gli asili nido), qualora l’altro genitore non risulti beneficiario di 
analoghi benefici; 

e. esigenze di assistenza nei confronti del coniuge, del partner di un’unione civile, del 
convivente stabile more uxorio, dei genitori o dei figli maggiori di età anche se non 
conviventi, o familiari con invalidità non già oggetto di tutela della legge n. 104/1992, 
attestata da documentazione medica; 

f. stato di gravidanza della lavoratrice attestata da documentazione medica; 
g. condizioni di salute del dipendente che necessitano di cure mediche, anche 

temporanee, debitamente certificate, che rendano gravoso il raggiungimento della sede 
di servizio per inconciliabili esigenze di cura. 

3. A parità delle condizioni di cui al comma precedente, si prenderà in considerazione la 
maggior distanza tra il domicilio e la sede di servizio. 
 
Art. 5 - Principio di non discriminazione e pari opportunità 
 
1. Il lavoro agile si applica nel rispetto del principio di non discriminazione e di pari opportunità 

tra uomo e donna, in considerazione, e compatibilmente, con il profilo professionale 
ricoperto e l’attività in concreto svolta presso la sede lavorativa dell’Amministrazione. 

 
Art. 6 - Modalità di accesso al lavoro agile 
 
1. L'attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria presentando 
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l’istanza nella forma di manifestazione di interesse al Segretario Comunale e 
all’Amministrazione Comunale. 

2. L'istanza, redatta sulla base del modulo predisposto dall'Amministrazione (ed allegato al 
presente disciplinare- (allegato A) è trasmessa dal dipendente al Segretario Comunale 
e all’Amministrazione Comunale ed in copia al Servizio personale. 

3. La compatibilità dell’accesso al lavoro agile dovrà essere valutata rispetto ai seguenti 
elementi: 
 all'attività svolta dal dipendente; 
 ai requisiti previsti dal presente disciplinare. 
 alla regolarità, continuità ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini e 

imprese, nonché al rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente. 
 
Art. 7 - Accordo individuale 
 
1. Prima dell'attivazione del lavoro agile si procede alla sottoscrizione dell'accordo 

individuale tra il dipendente e il Segretario Comunale. 
2. L'accordo è stipulato a termine. La scadenza dell'accordo può essere prorogata previa 

richiesta scritta del dipendente al proprio Responsabile di riferimento; quest’ultimo 
comunicherà al Servizio personale l'avvenuta proroga. 

3. L'accordo individuale, sottoscritto entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza, deve 
redigersi sulla base del modello predisposto dall'Amministrazione e allegato al presente 
disciplinare (allegato B). 

4. L’accordo individuale dovrà necessariamente prevedere la definizione dei seguenti 
elementi: 
 il Progetto di Lavoro agile, contenente gli obiettivi generali e specifici che si intendono 

perseguire e la/e attività da svolgere da remoto; 
 la durata dell'accordo e il preavviso in caso di recesso; 
 il numero dei giorni settimanali, o i giorni specifici, individuati per lo svolgimento della 

prestazione in modalità agile, tenuto conto della attività svolta dal dipendente e della 
funzionalità dell'ufficio.  

 i supporti tecnologici da utilizzare in relazione alla specifica attività lavorativa e la 
strumentazione eventualmente fornita dall'Amministrazione; 

 le modalità di verifica del raggiungimento degli obiettivi; 
 modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali 

dell’Amministrazione, tenendo conto dell’art. 4 dello Statuto dei Lavoratori; 
 fascia/e oraria/e di reperibilità telefonica e a mezzo posta elettronica; 
 le disposizioni in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. 
 
Durante lo svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le 
parti, modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze 
espresse dal lavoratore, sia per necessità organizzative dell’Amministrazione. 

 
Art. 8 - Luogo di svolgimento dell’attività lavorativa 
 
1. Il/la dipendente, di concerto con l’Amministrazione, individua nell’accordo individuale uno 

o più luoghi prevalenti anche se non esclusivi per l’espletamento dell’attività lavorativa 
agile. 

2. La sede di lavoro agile può essere individuata esclusivamente in ambienti idonei a 
consentire lo svolgimento dell’attività in condizioni di sicurezza, riservatezza e segretezza, 
nel rispetto di quanto indicato nel presente Disciplinare, affinché non sia pregiudicata la 
tutela del lavoratore stesso e la segretezza di documenti, dati e informazioni di cui dispone 
per ragioni di ufficio. 
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3. Il lavoratore agile, nell’indicare la scelta del o dei luoghi lavorativi, è tenuto ad assicurarsi 
della presenza delle condizioni che garantiscano la piena operatività della strumentazione 
necessaria al lavoro agile. 

 
 
Art. 9 - Modalità di svolgimento dell’attività lavorativa 
 
1. La prestazione lavorativa agile deve essere espletata nella fascia giornaliera dalle ore 7.30 

e non oltre le ore 19.00 e non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica. 
Laddove la prestazione lavorativa giornaliera ecceda le 6 ore il lavoratore ha diritto a 
beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti. 

2. Al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle attività e permettere le necessarie 
occasioni di contatto e coordinamento con i colleghi, il dipendente, nell’arco della giornata 
di lavoro agile, deve garantire la sua reperibilità da parte dell'Ufficio (a mezzo e-mail, 
telefono, messaggi ecc.) in una fascia oraria della durata di almeno 5 ore continuative nel 
periodo dalle ore 9.00 alle ore 13.00, e fino alle ore 17.00 in caso di lavoro che si potrae 
anche nel pomeriggio. La fascia di reperibilità deve essere specificata nell'accordo 
individuale, anche in base a quanto previsto dal successivo art. 12 sugli strumenti di 
telefonia mobile. 

3. Ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi 
sia per quelli economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione 
collettiva ivi comprese le disposizioni in tema di malattia e ferie. 

4. Nelle giornate in cui l'attività lavorativa è prestata in modalità agile non è configurabile il 
lavoro straordinario. Non sono configurabili permessi brevi ed altri istituti che comportino 
riduzioni di orario, parimenti non è applicabile l’istituto della turnazione e l’erogazione della 
relativa indennità nonché delle indennità, se previste, legate alle condizioni di lavoro. 

5. Il lavoratore agile conserva il diritto a fruire dei medesimi istituti di assenza giornaliera 
previsti per la generalità dei dipendenti dell’Amministrazione. 

6. L’eventuale malfunzionamento delle dotazioni tecnologiche che renda impossibile la 
prestazione lavorativa in modalità agile dovrà essere tempestivamente segnalato dal/dalla 
dipendente sia al fine di dare soluzione al problema che di concordare con il proprio 
responsabile le modalità di completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, 
il rientro nella sede di lavoro. 

7. L’Amministrazione, per esigenze di servizio, si riserva di richiedere la presenza in sede del 
dipendente in qualsiasi momento, in particolare per situazioni di emergenza. 

 
 
Art. 10 - Trattamento giuridico ed economico 
 
1. Il/la lavoratore/trice che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un 

trattamento economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, in 
attuazione dei contratti collettivi di cui all'art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 
81, nei confronti dei/lle lavoratori/trici che svolgono le medesime mansioni esclusivamente 
all'interno dell'Amministrazione.  

2. È garantita parità di trattamento normativo e giuridico dei lavoratori che aderiscono al 
lavoro agile anche in riferimento alle indennità e al trattamento accessorio rispetto ai 
lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all'interno della sede 
dell'Amministrazione. Il lavoro agile non pregiudica in alcun modo le prospettive di sviluppo 
professionale e formativo previste dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 

3. Per effetto della distribuzione discrezionale del tempo di lavoro, nelle giornate svolte in 
modalità lavoro agile non sono configurabili compensi per prestazioni straordinarie, 
aggiuntive, notturne e festive e prestazioni in turno. 

4. Per i giorni in cui la prestazione lavorativa è svolta in lavoro agile non spetta il buono pasto. 
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Art. 11 - Dotazione tecnologica 
 
1. Il dipendente svolge l’attività lavorativa in modalità agile avvalendosi degli strumenti di 

dotazione informatica già in suo possesso o forniti dall’Amministrazione, quali: pc 
portatili, tablet, smartphone o quant’altro ritenuto opportuno e congruo 
dall’Amministrazione per l’esercizio dell’attività lavorativa. 

2. Qualora il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei propri, 
l'Amministrazione nei limiti delle disponibilità, potrà fornire al lavoratore la dotazione 
necessaria per l'espletamento dell'attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro. 

3. Il/la dipendente si impegna a custodire con la massima cura e a mantenere integra la 
strumentazione che sarà fornita, in modo tale da evitarne il danneggiamento, lo 
smarrimento e a utilizzarla in conformità con le istruzioni ricevute. Gli strumenti di lavoro 
affidati al personale devono essere utilizzati esclusivamente per lo svolgimento 
dell’attività lavorativa, nel rispetto della disciplina legale e contrattuale applicabile. 

4. L’Amministrazione garantisce la conformità alle disposizioni vigenti in materia di salute e 
sicurezza. La manutenzione della strumentazione e dei relativi software è a carico 
dell’Amministrazione. 

5. L'Amministrazione, nei limiti delle proprie disponibilità, può consegnare al lavoratore 
agile un dispositivo di telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone ecc.): Il dispositivo 
di telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone ecc.), deve essere utilizzato solo per 
attività lavorative, in modo appropriato, efficiente, corretto e razionale. I costi relativi a 
tale utenza telefonica sono a carico dell'Amministrazione. 

6. Ulteriori costi sostenuti dal/dalla dipendente direttamente e/o indirettamente collegati allo 
svolgimento della prestazione lavorativa (elettricità, linea di connessione, spostamenti 
etc.) o le eventuali spese per il mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro agile 
non sono a carico dell’Amministrazione. 

7. Per ragioni di sicurezza preordinate alla protezione della rete e dei documenti, dati e 
informazioni, tanto nel caso in cui i dispositivi mobili utilizzati dal lavoratore agile per 
l’accesso ai dati e agli applicativi siano messi a disposizione dallo stesso dipendente, 
quanto nel caso in cui siano forniti dall’Amministrazione, l’Ufficio competente in materia di 
sicurezza informatica fornisce supporto da remoto per la configurazione e la verifica della 
loro compatibilità. 

8. Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività lavorativa durante il lavoro agile 
dovranno essere tempestivamente comunicati al fine di dare soluzione al problema. 
Qualora ciò non sia possibile, dovranno essere concordate con il proprio responsabile le 
modalità di completamento della prestazione, ivi compreso il rientro del lavoratore agile 
nella sede di lavoro. 
 

Art. 12 - Diritto alla disconnessione 
 
1. In attuazione di quanto disposto all’art. 19 comma 1 della Legge del 22 maggio 2017 n. 81, 

l’Amministrazione riconosce il diritto alla disconnessione. 
2. L’Amministrazione riconosce il diritto del/della lavoratore/trice agile di non leggere e non 

rispondere a e-mail, telefonate o messaggi lavorativi e di non telefonare, di non inviare e-
mail e messaggi di qualsiasi tipo inerenti all’attività lavorativa nel periodo di disconnessione 
di cui al comma 3, lett. b) del presente articolo. 

3. Per la relativa attuazione, fatte salve eventuali fasce di reperibilità, vengono adottate le 
seguenti prescrizioni: 

a) il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale bidirezionale (verso i propri 
responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè tra colleghi; 
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b) il diritto alla disconnessione si applica dalle ore 18:00 alle ore 8:00del mattino 
seguente, dal lunedì al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché di 
sabato, di domenica e in altri giorni festivi (tranne per i casi di attività istituzionale); 

c) saranno attivate analisi statistiche al fine di monitorare l’effettivo rispetto di quanto 
previsto dal presente articolo. 

 
 
Art. 13 - Recesso delle parti 
 
1. L’Amministrazione e/o il/la lavoratore/trice agile possono recedere dall’accordo individuale 

in forma scritta con un preavviso di 15 giorni lavorativi. 
2. Nel caso di lavoratore/trice agile disabile, ai sensi dell’art. 1 della legge 12 marzo 1999, n. 

68, il termine del preavviso del recesso da parte dell’Amministrazione non può essere 
inferiore a 60 giorni, al fine di consentire un’adeguata riorganizzazione dei percorsi di 
lavoro rispetto alle esigenze di vita e di cura del/della lavoratore/trice. 

3. In presenza di un giustificato motivo ciascuno dei contraenti può recedere senza preavviso. 
Può costituire giustificato motivo l’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore al 
rimprovero scritto. 

4. Il lavoro agile può essere oggetto di recesso per ragioni organizzative, in particolare a titolo 
esemplificativo e non esaustivo, in caso di: 

a) assegnazione del dipendente ad altre mansioni diverse da quelle per le quali è stata 
concordata la modalità di lavoro agile; 

b) trasferimento del dipendente ad altra area /settore/servizio 
c) mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati in modalità di lavoro agile e definiti 

nell’accordo individuale. 
5. La mancata osservanza delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

sicurezza e tutela dei dati, fedeltà e riservatezza costituisce motivo di recesso immediato 
dall’accordo individuale di lavoro agile da parte dell’Amministrazione. 

 
Art. 14 - Obblighi di comportamento 
 
1. Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa il/la lavoratore/trice agile dovrà tenere 

un comportamento sempre improntato a princìpi di correttezza e buona fede e, 
compatibilmente alle peculiarità e modalità di svolgimento del lavoro agile, è tenuto al 
rispetto delle disposizioni dei CCNL vigenti e di quanto indicato nel Codice di 
comportamento e nel Codice disciplinare adottati dall’Amministrazione. 

 
Art. 15 - Obblighi di riservatezza 
 
1. Il/La dipendente è tenuto/a a mantenere la massima riservatezza sui dati e sulle 

informazioni di cui verrà a conoscenza nell’esecuzione della prestazione lavorativa nel 
rispetto delle previsioni del Regolamento UE 679/2016 (GDPR) e del D.lgs. 196/03 e ss. 
mm. ii (Codice privacy).  

 
Art. 16 - Sicurezza sul lavoro 
 
1. In applicazione delle disposizioni normative in materia di salute e sicurezza sul lavoro di 

cui al D.lgs. 81/2008, avuto riguardo alle specifiche esigenze dettate dall’esercizio flessibile 
dell’attività di lavoro, l’Amministrazione garantisce la tutela della salute e sicurezza 
dei/delle lavoratori/trici. 



 
 

33  

2. L’Amministrazione consegna al/alla singolo/a dipendente, alla sottoscrizione dell’Accordo 
individuale, l’informativa scritta di cui all’art. 22 della Legge 81/2017, con indicazione dei 
rischi generali e dei rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione della 
prestazione lavorativa.  

3. Ogni singolo dipendente collabora diligentemente con l’Amministrazione al fine di garantire 
un adempimento sicuro e corretto della prestazione di lavoro. 

4. Nell’eventualità di un infortunio durante la prestazione in modalità agile, il lavoratore dovrà 
fornire tempestiva e dettagliata informazione all’Amministrazione. 

5. L’Amministrazione non risponde degli infortuni verificatisi a causa di comportamenti del 
dipendente incompatibili con un corretto svolgimento della prestazione lavorativa. 

 
Art. 17 - Efficacia e normativa di rinvio 
 
1. Il presente Disciplinare ha efficacia dal giorno della sua approvazione e pubblicazione. 
2. A seguito dell’emanazione del presente Disciplinare e dell’attuazione del lavoro agile 

presso l’Amministrazione, sarà effettuato un monitoraggio allo scopo di individuare 
eventuali azioni integrative e/o correttive da apportare al presente Disciplinare. 

3. L’Amministrazione procederà con verifiche costanti rispetto all’emersione di 
sopravvenienze di fatti e/o normative tali da incidere significativamente sul contenuto del 
presente Disciplinare. 

4. Per quanto non esplicitamente indicato nel presente Disciplinare, si fa rinvio ai CCNL di 
riferimento e alla normativa vigente.  
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All. A 

 

ACCORDO PER LO SVOLGIMENTO DEL LAVORO AGILE 
 
IL DIPENDENTE Sig. ………………………………. 

e 

L’Amministrazione ……………………………………………… rappresentata da 
…………………… 
Al fine dell’attivazione della prestazione di lavoro in modalità agile, le parti come sopra 
descritte convengono quanto segue: 

 
Oggetto e durata dell’Accordo 
Le parti concordano lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di Lavoro Agile 
nei termini e alle condizioni di cui al presente Accordo Individuale e nel rispetto del 
Regolamento approvato con D.G. ..... , 

 
Durata e articolazione. 
Il Dipendente svolgerà la propria prestazione di lavoro in modalità agile a 
decorrere dal 
 al  . 
La durata settimanale è concordata in   giorni settimanali, non frazionabili, di norma 
nelle giornate di 

 

 

 
 

 
Luogo della prestazione lavorativa 
Il Dipendente, nella scelta della/delle postazione/i lavorative, assicura che i luoghi di lavoro 
individuati consentono lo svolgimento dell’attività lavorativa in condizioni di sicurezza, 
riservatezza e segretezza, nonché la sussistenza delle condizioni che garantiscono la piena 
operatività della strumentazione necessaria al lavoro agile. 

Il Dipendente individua quale/quali luogo/luoghi prevalente/i per lo svolgimento dell’attività 
lavorativa in modalità agile: 

Via    n.    

Via  n.   . 

Il Dipendente, ai fini del presente articolo, individua quale/quali luogo/luoghi prevalente/i per 
lo Le spese riguardanti i consumi elettrici e di connessione, gli eventuali investimenti per il 
mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro agile sono, in ogni ipotesi, a carico del 
Dipendente, il quale assicura che i luoghi indicati non presentano rischi per l’incolumità psico-
fisica e risultano funzionali al diligente adempimento della prestazione. 
 
Strumenti di lavoro agile 

Gli strumenti di lavoro agile saranno utilizzati dal Dipendente nel rispetto delle regole 
determinate dal “Disciplinare per l’uso dei sistemi informativi” approvato con delibera della 
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Giunta n.   del  . 

Il Dipendente si impegna a gestire gli strumenti di lavoro utilizzando la massima cura e 
diligenza, nel rispetto delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro e ad adottare le 
opportune precauzioni affinché persone diverse non possano accedere agli strumenti di 
lavoro. 

Nel caso in cui eventuali inconvenienti tecnici non consentissero la prosecuzione del lavoro 
agile, il Dipendente è tenuto a fare rientro presso la sede di lavoro ordinaria, salvo diversi 
accordi con il Responsabile. 
 
Fascia di contattabilità 
Il Dipendente, dovrà rendersi disponibile nella seguente fascia oraria: di almeno   _ _   
ore dalle 
  alle   al recapito telefonico n.   (n. cell. e/o recapito fisso del 
Dipendente) e all’indirizzo di posta elettronica _________________ assegnati 
dall’Amministrazione. 
 
Durante tale fascia oraria di contabilità, il Dipendente dovrà assicurarsi di essere nelle 
condizioni (anche tecniche) di ricevere telefonate ed e-mail, secondo le indicazioni 
organizzative impartite dal Responsabile di riferimento. 

Per la restante parte della giornata, rimane confermata la possibilità di gestire in autonomia 
l’organizzazione del proprio tempo di lavoro, 
 
Diritto alla disconnessione 
L’Amministrazione, ferma restando la presenza di eventuali fasce di reperibilità, riconosce 
al Dipendente il diritto alla disconnessione (art. 19 comma 1 della Legge del 22 maggio 2017 
n. 81) dalle ore   alle ore   del mattino seguente, dal lunedì al venerdì, salvo casi 
di comprovata urgenza, nonché di sabato, di domenica e in altri giorni festivi, ove non 
diversamente pattuito per esigenze organizzative contingenti 

Durante la fascia oraria di disconnessione non può essere richiesto al Dipendente lo 
svolgimento della prestazione lavorativa e, in particolare la risposta a e-mail, la ricezione 
delle telefonate e la connessione al sistema informatico dell’Ente. 
 
Trattamento giuridico ed economico 
Il Dipendente che presta la propria attività in modalità agile non può subire penalizzazioni ai 
fini del riconoscimento della professionalità e della progressione di carriera. 

In considerazione della gestione flessibile del tempo lavoro, nelle giornate di lavoro agile non 
è riconosciuto il trattamento di trasferta e non sono configurabili prestazioni straordinarie, 
notturne o festive, protrazioni dell’orario di lavoro aggiuntive né permessi brevi e altri istituti 
che comportino riduzioni di orario. 

Nelle giornate di attività in lavoro agile non viene erogato il buono pasto. 
 
Protezione e riservatezza dei dati 
Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il Dipendente è tenuto a 
rispettare le regole dell’Amministrazione sulla riservatezza e protezione dei dati elaborati ed 
utilizzati nell’ambito della prestazione lavorativa, sulle informazioni dell’Amministrazione in 
suo possesso e su quelle disponibili sul sistema informativo dell’Amministrazione, secondo 
le procedure stabilite dall’Amministrazione in materia, della cui corretta e scrupolosa 
applicazione il Dipendente è responsabile. 
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Il Dipendente si obbliga inoltre ad adoperarsi per evitare che persone non autorizzate 
accedano a dati e informazioni riservati. 
 
 
Sicurezza sul lavoro 
L’Amministrazione garantisce la tutela della salute e sicurezza del Dipendente, secondo le 
disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al D.lgs. 81/2008, anche in 
riferimento alle specifiche esigenze legate allo svolgimento di lavoro agile. 

In caso di infortunio durante la prestazione di lavoro agile, il Dipendente è tenuto a 
fornire tempestiva e dettagliata informazione all’Amministrazione. 
 
Recesso 
Il recesso dall’accordo relativo alla modalità agile sarà possibile per ciascuna delle parti 
con un preavviso di  giorni 

In presenza di una giustificata causa di recesso, l’Amministrazione potrà richiedere il rientro 
in presenza del dipendente senza preavviso. 
 
Clausola di rinvio 
Per tutto quanto non previsto nel presente Accordo si rinvia a quanto previsto dalla 
legge, dal contratto collettivo applicato, dai regolamenti dell’Amministrazione e dal codice 
disciplinare. 

Luogo, data   
 

L’AMMINISTRAZIONE                IL DIPENDENTE 
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All. B. 

Al Responsabile del Settore 
 

 

Istanza di attivazione del Lavoro Agile 
 
Il/La sottoscritto/a     In servizio 

presso   

con Profilo professionale di    

Categoria   

CHIEDE 

di poter svolgere la propria prestazione lavorativa in modalità agile, secondo i termini, le 
tempistiche e le modalità da concordare nell'Accordo individuale 

A tal fine, consapevole delle sanzioni previste dall’art. 76 del DPR 445/2000 in caso di 
dichiarazioni mendaci 

 
DICHIARA 

(barrare la casella corrispondente) 

□  di necessitare per lo svolgimento della prestazione lavorativa da remoto, della 
seguente  strumentazione tecnologica fornita dall'Amministrazione: 

 

 

□  di non necessitare di alcuna strumentazione fornita dall'Amministrazione essendo in 
possesso della seguente strumentazione tecnologica: 

 

 

 
EVENTUALE: 

di rientrare nella/e categoria/e di seguito elencate: (all'occorrenza certificate e/o 
documentate): 

□  lavoratore fragile: soggetto in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi 
medico-legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o 
da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi 
inclusi i lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di 
gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104; 

□  lavoratori/trici con figli e/o altri conviventi in condizioni di disabilità certificata ai sensi 
dell'art. 3 comma 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

□  lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità 
previsto dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 
151; Lavoratrici in stato di gravidanza; 

□  lavoratori/trici con figli conviventi nel medesimo nucleo familiare minori di quattordici anni; 
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DICHIARA 

- di aver preso visione e di accettare le norme del Regolamento per l'applicazione del Lavoro 
agile approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n. …… del ..................... 

 

 
INDIVIDUA 

In via prevalente, per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile, il 
seguente luogo: 

 

 
 

Data  
 
 

Firma   
  



 
 

39  

 

3.3 Sottosezione di programmazione Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 
 

Situazione al 31.12.2024: 
 

QUALIFICA CATEGORIA DEFINITIVO 
   
Resp. Settore demografici Elevate 

qualificazioni   
ex cat D   

1 

   
   
Operai    Operatori 

esperti  
3 

   
 

Il Comune di Nonio registrando una popolazione al 31.12.2023 di n. 828 abitanti appartiene 

alla fascia demografica A. In base alla Tabella 1 dell’art. 4, D.M. 17 marzo 2020, il valore soglia 

di massima spesa del personale corrispondente è pari al 29,50%. 

 

Il rapporto tra spesa di personale ed entrate correnti nette è pari al 30,21% come nel prospetto 

dimostrato: 

 

ANNI VALORE 
 
Spesa di personale al netto IRAP - ultimo rendiconto di 
gestione approvato 
 
 
 
Entrate correnti - rendiconti di gestione dell'ultimo triennio 
 
 
 

Media aritmetica degli accertamenti di competenza delle 
entrate correnti dell'ultimo triennio 

 737.964,35  

    
Importo Fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel 
bilancio di previsione dell'esercizio 

2023 15.114,64  

    
Media aritmetica delle entrate correnti del triennio al netto 
del FCDE 

 722.849,71  

    

Rapporto effettivo tra spesa di personale e entrate correnti 
nette 

  30,21% 

 

 

Il rapporto risulta al di sotto del valore soglia previsto per la fascia demografica di 

218.389,39 2023
 

2021 789.417,28 

2022 737.026,95 

2023 687.448,81 
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appartenenza. 

 

Infine occorre verificare la media delle spese di personale sostenute nell’anno 2008: 
 

 Media 
2011/2013 

 
Previsione 

2025 

 
Previsione 

2026 

 
Previsione 

2027  
2008 per enti 
non soggetti 
al patto 

Spese macroaggregato 101  
 
 

300.928,63 

321.000,00 321.000,00 321.000,00 
Spese macroaggregato 103 - - - 
Irap macroaggregato 102 15.000,00 15.000,00 15.000,00 
Altre spese: reiscrizioni imputate 
all'esercizio successivo 

- - - 

Totale spese di personale (A) 336.000,00 336.000,00 336.000,00 
(-) Componenti escluse (B) 
(arrotondamenti e rinnovi CCNL) 

62.000,00 62.000,00 62.000,00 

(=) Componenti assoggettate 
al limite di spesa A-B 

274.000,00 274.000,00 274.000,00 

(ex art. 1, comma 557, legge n. 296/ 2006 o comma 562) 
 

Il piano assunzionale è il seguente: 

 
ASSUNZIONI A TEMPO INDETERMINATO 

 
Anno 
2025 

Categoria 
Istruttori  

Profilo 
copertura 

 
Ex C1  

 
Istruttore 
amministrativo 
contabile  
 

 
Utilizzo graduatorie altro comune   per 
copertura del posto. 
 

Anno 
2026 

Categoria Profilo Copertura 

Copertura dei posti che si renderanno vacanti per eventuali dimissioni o mobilità 
esterne. 

Anno 
2027 

Categoria Profilo Copertura 

Copertura dei posti che si renderanno vacanti per eventuali dimissioni o mobilità 
esterne. 

 
 
 

ASSUNZIONI A TEMPO DETERMINATO 
 
Nel corso del triennio si prevede di ricorrere ad assunzioni di personale a tempo determinato 
nel seguente modo: 
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Anno 2025 

Categoria Profilo Motivazione 
Ricorso a  contratto a tempo determinato     per sopperire ad eventuali carenze 
temporanee 

Anno 2025 
Categoria Profilo Motivazione 

 
Anno 2025 

Categoria Profilo Motivazione 

 

 

 
SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, 
comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
agosto 2021, n. 113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per 
la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 

- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e 
“Performance”; 

- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”; 

- su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di 
cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, 
ai sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla 
Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi 
di performance. 

 


